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Per un’associazione come la 
nostra l’informazione e la tra-
sparenza sono basilari. Per 
coloro che ci accompagnano e 
sostengono, vedere realizzato 
ciò che nasce da un profondo 
desiderio di essere in qualche 
modo presenti là dove il grido 
di aiuto viene spesso soffo-
cato dai rumori del mondo. E 
a quelli che ci affidano i loro 
oboli dobbiamo rendere conto. 
Queste le ragioni di essere per 
INFO, al quale abbiamo affi-
dato il compito di ambascia-
tore e la responsabilità di fare 
da portavoce per quelli che non 
riescono a farsi sentire.

La sua storia

INFO è nato nel 1997 per cir-
costanze drammatiche. ABBA 
era nata da appena un anno; 
una piccola newsletter “fatta in 
casa” manteneva il legame con 
gli amici e i primi donatori che 
avevano a cuore il progetto Ha-
gar che in Cambogia si occu-
pava di mamme con bambini 
della strada. 
Il paese stava ancora com-
battendo contro lo spettro dei 
Khmer Rossi, appena uscito da 
20 anni di guerra civile, con 
una dirigenza politica corrotta, 
impegnata nei traffici illeciti, 
e noncurante della condizione 
precaria della sua gente. Era 
la fine di maggio e un colpo 
di stato fece ripiombare il pa-
ese nella paura; le scene ben 
conosciute della guerra civile 
si consumavano nelle strade 
della capitale. Tutte cose che 
anche noi che stiamo dall’altra 
parte del mondo conosciamo 
grazie alle immagini che ci 
arrivano direttamente in casa. 
Ma in quei giorni le comunica-

zioni con l’esterno erano diffi-
cili, le notizie poco attendibili, 
e quando in mezzo ai proiettili 
ci sono le persone a cui voglia-
mo bene, ci assale ancor più 
angoscia e tristezza. Grazie a 
una radio ricetrasmittente fil-
travano le notizie frammentate 
verso la Thailandia, che poi ci 
venivano comunicate. 

Notizie che fanno 
scoppiare il cuore

Il dramma di quei giorni aveva 
fatto gonfiare il nostro cuore, 
volevamo condividere il nostro 
peso e le nostre paure con tutte 
le persone che nel frattempo si 
erano interessate ai nostri pro-
getti, come fare? Il giornale ha 
questa missione! Grazie all’in-
teressamento di chi nei giorna-
li aveva le mani in pasta e la 
“complicità” degli amici delle 
Edizioni Corriere del Ticino è 
nato INFO, al quale abbiamo 
affidato il compito di raccon-
tare. Nel frattempo la crisi in 
Cambogia era rientrata, i “no-
stri” sono riusciti a fuggire 
dal luogo dei combattimenti e, 
come era scritto in quel primo 
numero, la vita continua e an-
che il progetto Hagar, quindi 
bisognava guardare avanti!

Good news

Da allora INFO non ha smes-
so di portare notizie, soprat-
tutto le Buone notizie dei vari 
progetti che in 15 anni si sono 
moltiplicati dall’Est all’Ovest 
del mondo, e per questo sia-
mo sempre riconoscenti a chi 
ci permette di farle arrivare ai 
nostri amici e sostenitori, sen-
za pesare sui costi.

I primi 15 anni 
 di INFOrmazioni

Ma cosa c’è nell’altra 
parte del mondo?

Messaggi pubblicitari condizionano la nostra giornata: 
i tuoi capelli sono troppo lunghi, la tua pelle è troppo 
secca, i tuoi odori sono nocivi; sei troppo grasso, troppo 
magro, e così via. 
Come afferma il gesuita americano John Cavenaugh: 
“La costrizione al consumo è diventata per noi tanto 
profonda quanto la necessità della stessa vita. il mo-
dello consumistico rivela che il nostro essere, il nostro 
scopo, sono calcolabili unicamente nei termini di ciò 
che possediamo. 
Noi siamo ciò che possediamo. Siamo solo finché pos-
sediamo. Siamo posseduti da ciò che possediamo, pro-
dotti dai nostri prodotti, rifatti ad immagine e somiglian-
za della nostra stessa merce. 
Ci riveliamo essere beni di consumo. L’idolatria esige da 
noi il suo pieno prezzo, per essa siamo derubati della 
nostra stessa umanità”. 

Dal libro “I poveri non ci lasceranno dormire” 
di Alex Zanotelli

Oggi con click possiamo sapere che tempo fa a Nairobi, chi è 
in testa alle elezioni negli USA, in barba al fuso orario chi 
sta vincendo la Formula 1 a Indianapolis o chi è l’ulti-
mo marito della top model del momento. Possiamo 
seguire in tempo reale eventi come le olimpiadi 
o catastrofi come lo Tsunami.
Ma chi si chiede come si vive oggi in Ni-
caragua, o quanta gente non ha accesso 
all’acqua in Burkina Faso? Quante sono 
le ragazzine sparite nei bordelli in Cam-
bogia o quanti ragazzi vengono sfrut-
tati in India? Oggi non si pubblicano 
più le foto dei bambini con il pancio-
ne e le mosche sugli occhi, guai a 
chi diffonde le immagini delle don-
ne sfigurate dall’acido, e men che 
meno si parla delle pratiche delle 
mutilazioni genitali in Africa. Ma 
queste immagini sono scomparse 
solo dalla stampa, nella realtà esi-
stono eccome.
Le associazioni come noi, hanno 
il compito di fare da ambasciatori 
per le vittime dell’ingiustizia e del 
profitto sfrenato, perché se l’altra 
metà del mondo soffre, noi dobbia-
mo sentire che fa male, perché non 
sono solo “affari loro”, sono anche af-
fari nostri, se non vogliamo essere solo 
spettatori di questo nostro mondo che sta 
andando alla deriva.
Fra le voci che tentano di farsi sentire, quel-
la di Alex Zanotelli, missionario comboniano, 
profeta del Vangelo, non in patria, perché perso-
naggio indigesto, troppo spesso teso a dire la ve-
rità, ma profeta in missione, perché vicino ai poveri, 
portato a dividere con loro fame e miseria. Condividia-
mo i suoi pensieri e la speranza espressa in questa frase:
“Ho la certezza che potrà esserci un mondo diverso da quello che 
abbiamo, un mondo che tocca a noi costruire.”

Dopo la pioggia viene il sereno brilla il cielo l'arcobaleno:
è come un ponte imbandierato e il sole vi passa, festeggiato.
E' bello guardare a naso in su le sue bandiere rosse e blu.
Però lo si vede - questo è il male - soltanto dopo il temporale.
Non sarebbe più conveniente il temporale non farlo per niente?
Un arcobaleno senza tempesta questa sì che sarebbe festa.
Sarebbe una festa per tutta la terra fare la pace prima della guerra. 

Gianni Rodari

Quando si pensa alle priorità, sull’accesso all’acqua non si discute. 

Dopo una prima fase di intervento nella zona desertificata a nord  
del Burkina Faso, abbiamo messo le basi per la realizzazione di ulteriori  
pozzi e approvvigionamento di acqua con la costruzione di bouli,  
laghetti artificiali che durante la stagione secca forniscono acqua soprattutto  
per le mandrie. Dopo uno studio approfondito sulla fattibilità,  
sono iniziati i lavori per essere pronti a raccogliere l’acqua della prossima  
stagione delle piogge. Attualmente si sta scavando alla ricerca  
dell’acqua per la costruzione di 4 nuovi pozzi. Sul prossimo numero di iNFo  
speriamo di poter dare un resoconto completo del progetto. 

Sondaggio a 3 metri di profondità 

per la costruzione del bouli 
La costruzione di un nuovo bouli richiede uno studio approfonditoSondaggio a 3 metri di profondità 

per la costruzione del bouli richiede uno studio approfondito

La costruzione di un nuovo bouli 
La costruzione di un nuovo bouli richiede uno studio approfondito

L’acqua per il Burkina Faso
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Qualcuno potrebbe pensare di 
avere fra le mani il giornale 
informativo di Alptransit… in 
effetti l’immagine riprodotta 
qui sopra con questo slogan si 
presta bene per illustrare l’ope-
ra ciclopica che si sta realiz-
zando nelle viscere del nostro 
Paese, che vedrà la luce fra 
qualche anno.
Ma questa immagine, che ef-
fettivamente mi ha mandato 
con la mente alla galleria in co-
struzione che ho potuto visitare 
qualche mese fa, mi fa pensa-
re più che altro al tunnel dove 
si trovano le molte persone in 
difficoltà, al buio che alle vol-
te avvolge la vita di ognuno di 
noi, all’oscurità di una società 
in cui, sotto il dominio dell’avi-
dità, dello strapotere, della ric-
chezza a qualsiasi costo, oggi 
è immerso il mondo. Nelle te-
nebre della disperazione non si 
vede una via d’uscita, ma basta 
una piccola luce che rischiara il 
cammino, e quella piccola luce 
in fondo al tunnel diventa spe-
ranza. C'è una luce che viene 
dal cuore, è la luce dell'amore 
di chi sa donare tutto se stesso 
per gli altri. Natale continua ad 
essere il giorno della speranza.

Accendi il presente  
per illuminare il futuro…

… questo è il significato che 
abbiamo voluto dare allo slo-
gan scelto per l’azione fiam-
miferi 2012. Tutti noi abbiamo 
bisogno di guardare avanti con 
speranza, e si sa, la luce scon-
figge il buio, e un barlume può 
bastare per vedere dove mettere 
i piedi. Crediamo che le piccole 
fiammelle che vengono accese 
con la realizzazione dei proget-
ti di aiuto allo sviluppo dalle 
varie organizzazioni come la 
nostra, possano davvero in-
fiammare di speranza il cuore 
delle persone coinvolte. È cosi 

che nascono delle sinergie che 
danno vita ai progetti, dei quali 
i protagonisti sono loro, quelli 
che ne beneficiano direttamen-
te, perché sono loro che devono 
andare avanti e mantenere vivo 
il fuoco. 

Crediamo si possa sintetizzare 
così la nostra missione: accen-
dere una luce dall’altra parte 
del tunnel, per far sì che si apra 
una strada in mezzo al buio del-
la disperazione, della povertà, 
dell’ingiustizia, dell’ignoranza 
e dell’emarginazione.

Accendi il presente  
per illuminare il futuro…

… vuole essere dunque non solo 
uno slogan, ma un atto concreto 
di solidarietà. Non a caso, la fe-
sta di Natale che ci apprestiamo 
a vivere ci ricorda la Luce, e non 
a caso, anche i nostri cuori si ac-
cendono di bontà e altruismo. 
Abbiamo scelto questo slogan 
per sottolineare il momento 
speciale che accompagna le 
feste di fine anno per guardare 
avanti con fiducia! 

Una simpatica  

e utile strenna natalizia

Scatole di fiammiferi 

Un oggetto apparentemente insignificante ma estremamente utile  

come il fiammifero, serve per accendere il fuoco e le candele che  

riscaldano l'atmosfera in particolare per il periodo natalizio. 

Windlight

Stessa scatola con due motivi diversi, che contiene una lanterna  

che irradia la piccola luce di due candeline con 15 fiammiferi. 

Possono essere usate come segnaposto alla cena aziendale,  

distribuite ai clienti, oppure possono essere facilmente spedite  

in busta come lettera semplice, come biglietto d’augurio.  

All’interno è possibile inserire un piccolo messaggio  

personalizzato. Sul retro lo scopo dell’azione  

nelle tre lingue.

Particolarmente indicati per accendere la speranza,  
riscaldare i cuori, illuminare il cammino.

Natale tempo di regali: un piacere farli, una gioia per chi li riceve, con il valore aggiunto se li avvolgi con un foglio di solidarietà.

Un’idea Originale  
per comunicare
Efficace: 
Il vostro messaggio si mantiene vivo fino  
all’ultimo fiammifero

Economica: 
Alla portata di ogni budget

Rispettosa dell’ambiente: 
Fiammiferi senza zolfo o metalli pesanti, il legno  
proveniente da aziende che si impegnano  
nel riforestamento 

Prezzi: 
scatole di fiammiferi fr. 2.90/scatole Windlight fr. 3.30

Produzione limitata!  
Per le vostre ordinazioni, vedere ultima pagina! 

A

A

B

B

Windlight

Windlight

Fiammiferi

Fiammiferi
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Il sole si sta accomiatando la-
sciando la sua scia appena dietro 
la cresta della montagna ad ovest, 
e tutt’attorno le cime dei monti 
che fanno da cornice al cielo ter-
so. Ci stiamo godendo questa fi ne 
giornata in tranquillità, avvolti 
nell’amaca indio appena compe-
rata in Brasile, sorseggiando un 
buon bianco con due olive; il si-
lenzio è rotto solo dalle note di 
un’opera inedita, con la voce di 

un merlo appoggiato sulla cima 
dell’abete più alto. 
Siamo ancora sotto l’effetto del 
jet-lag al rientro dal sud Ameri-
ca in visita a un progetto in una 
favela, (vedere pagina seguente) 
e ci concediamo questo imme-
ritato spettacolo serale, ringra-
ziando Dio per tutto ciò. Sopra la 
testa, la chioma folta di un noce, 
che quest’anno non sembra molto 
generoso di frutti, ma è perdona-

to… la primavera è stata incle-
mente.
Improvvisamente i pensieri van-
no a ritroso, forse per dimentica-
re le storie di ordinaria follia che 
abbiamo condiviso nelle ultime 
settimane. Ma l’albero ci richia-
ma, l’avevamo piantato noi, eh 
sì, ma quanti anni sono passati? 
Facciamo due conti, come spesso 
accade l’impressione del tempo 
passato non è sempre la stessa, 
allora vengono in aiuto alcuni 
eventi, le circostanze… ti ricor-
di??? E la storia si arricchisce di 
dettagli.
Da una noce arrivata chissà co-
me in un letamaio era spuntata 
una timida pianta, 30 o forse 40 
cm di altezza, la si riconosceva 
solo perché alle radici era anco-
ra attaccato il suo guscio, anche 
se ormai aveva esaurito la sua 
funzione «uterina». Decidemmo 
di darle una possibilità, il pra-

to attorno a casa è abbastanza 
grande per accogliere un albero 
in più, ma senza investirvi troppe 
speranze, di selvicoltura non ne 
sappiamo un gran che. Sapeva-
mo però che ci vuole uno spazio 
suffi ciente, un po’ di terra buona, 
e soprattutto, non deve mai man-
care l’acqua, quindi annaffi ature 
giornaliere.
Abbiamo verifi cato e ci siamo 
trovati d’accordo sull’età: alme-
no 30 anni. Superati i primi due 
inverni, la piantina dimostrava 
di farcela. Non abbiamo più pen-
sato a lei fi no ad oggi, che cer-
cavamo un posto per la nostra 
amaca. Oggi misura almeno 15 
metri e ci possiamo riposare alla 
sua ombra. 

È la storia dei bambini accol-
ti alla Casa dos Curumins, nati 
per caso o per dispetto nel leta-
maio della favela della Pedreira, 

ai bordi di San Paolo. Nessuno 
scommetterebbe su di loro, ma 
qualcuno ci crede. Le prime cure 
sono essenziali, e poi chi lo sa… 
magari i frutti tardano ad arriva-
re, ma a distanza di anni… 
Fra qualche settimana Tereza ini-
zia la scuola di infermiera, Pame-
la ha trovato un posto nel grande 
supermercato del quartiere, Nico 
suona nella banda del Batuque 
Arte, Carlos vuole diventare un 
medico per aiutare quelli che co-
me lui vivono nell’inferno della 
favela, Fatima viene ogni giorno 
dopo la scuola, e si ferma fi no a 
tardi con i più piccoli. 
Alcuni di loro se ne andranno 
lontano e di altri non se ne sa-
prà più nulla. Altri ancora hanno 
coltivato nel cuore una perla pre-
ziosa, la Speranza: vogliono re-
stare per trasmetterla a quelli che 
come loro, sono nati dalla parte 
sbagliata del mondo. 

La leggenda 
del Bambù

Si racconta che in un villaggio 
della Cina, tantissimi anni fa, 
venne un’alluvione catastrofi ca 
che distrusse case e raccolti. Una 
bimba senza casa, disperata per 
la fame e la povertà, inginocchia-
ta in mezzo al suo piccolo campo 
devastato, invocò l’aiuto del Dio 
del Cielo. Questo apparve e le 
chiese: «Di cosa hai bisogno?»
«Di tutto: non ho più nulla» ri-
spose la bimba.
«Ma io posso farti un dono sol-
tanto» disse Dio.

«Mi basta; a patto però che mi 
dia tutto il necessario». 
Il giorno dopo nel campo della 
bimba apparve una piantina mai 
vista prima. Come iniziò a cresce-
re provocò molta delusione perché 
produceva soltanto esili cannuc-
ce. I contadini vicini di casa pren-
devano in giro la bambina: 
«Ma come, il Dio del Cielo ti ha 
fatto un così misero dono? A che 
può servirti?». 
Ma la bambina rispondeva sor-
ridendo: «Io sono certa che quel 

dono soddisferà non solo i miei 
bisogni, ma anche tutti i vostri».
Infatti, in breve tempo, le esili 
cannucce della pianta diventaro-
no robustissime e gigantesche. 
Su invito della bimba generosa, 
che subito donò getti della sua 
pianta a tutti, gli abitanti del vil-
laggio usarono quelle canne per 
costruire i tetti delle case, i para-
venti, le stuoie, i mobili. E poi gli 
aratri, i cappelli per ripararsi dal 
sole e dalla pioggia, i bastoni per 
sorreggere i secchi e gli anzia-
ni, le culle per i neonati, le ceste 
per trasportare il raccolto e altre 
mille cose. Infi ne la bimba scoprì 
che i germogli di quella pianta 
erano anche ottimi da mangiare. 
Per questo ancora oggi i Cinesi 
considerano il bambù «pianta na-
zionale», indispensabile come il 
riso alla loro vita. 

Il logo di ABBA è formato 
da una canna di Bambù 
e due visi di bimbi: se si 
guarda attentamente, si 
possono scorgere le loro 
lacrime. Abbiamo scelto 
il bambù per dire a tutti 
quelli che piangono e sono 
tristi, di imparare da questa 
pianta che è molto forte: 
anche se le sue canne sono 
leggere e fl essibili, quando 
c’è la tempesta, si piegano 
ma non si spezzano.

I progetti in corso (vedere il dettaglio nelle pagine interne)

Nicaragua
Un progetto di sviluppo globale
Un acquedotto, posa del primo gabinetto 
«Inodoro Ecologico Popular», energia solare, 
agricoltura, educazione e formazione, sono 
alcuni ingredienti di un progetto iniziato 
nel 2011, che mette al centro la famiglia come 
cellula per uno sviluppo socio economico
 alla Playita. p. 2

Burkina Faso
Approvvigionamento di acqua 
Non senza numerose diffi coltà, 
è proseguita la seconda fase 
del programma per l’approvvigionamento 
di acqua a favore della popolazione 
dell’Oudalan, ai bordi del Sahara 
meridionale. p. 3

Brasile
Sogni e speranze per 210 bambini 
di una favela
Dopo la ristrutturazione la vita alla Casa dos 
Curumins è decisamente più facile e non ci si 
calpesta più i piedi. Una grande mensa e locali 
adatti per le attività dei ragazzi, e la capacità 
di accoglienza è aumentata da 140 a 210 
bambini di una favela di San Paolo. p. 3

In Asia, come in tutte le parti del mondo, da sempre i nonni raccon-
tano storie e leggende ai loro nipotini. Con i racconti si tramandano 
tradizioni, insegnamenti, valori. La leggenda che abbiamo preso in 
prestito dalla Cina, racconta di come questa pianta è importante. Og-
gi viene coltivata in tutto il mondo. Con la pianta del bambù si fanno 
cose grandi come ponti e case, mobili, attrezzi per l’agricoltura e 
per la pesca, strumenti musicali, e con le sue fi bre la carta e i tessuti. 
Infi ne lo troviamo anche in cucina.

Ancora a proposito di alberi
Impariamo 
dal bambù
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Natale è la festa dei cristiani, gran-
de festa per il compleanno di Gesù, 
anche se tutti sono concordi che 
non era sicuramente in dicembre 
quella notte in cui gli angeli esul-
tanti hanno annunciato ai pastori la 
sua nascita. Ma la data non è poi 
così importante. Nonostante per 
Lui non c’era posto da nessuna 
parte, Gesù, il grande dono di Dio 
per l’umanità, è venuto fra noi! 
Natale è sinonimo di dono, frutto 
dell’amore, ma vogliamo parlare 
anche di diritti, che invece è sino-
nimo di giustizia, e oggi ci scon-
triamo con la realtà del rifiuto del 
dono e del diritto che non viene 
riconosciuto. Sono passati 2'000 
anni! E ancora non c’è posto!
Condividiamo il pensiero di un 
vescovo italiano, impegnato nelle 
attività sociali del sud, che denun-
cia il mancato riconoscimento dei 
diritti dei quali la civiltà moderna 
va così fiera:

Vi è il diritto alla nascita  
...e non c’è posto; 

Vi è il diritto al lavoro  
...e non c’è posto;

Vi è il diritto alla casa  
...e non c’è posto;

Vi è il diritto all’identità  
...e non c’è posto; 

Vi è il diritto alla libertà  
...e non c’è posto;

Vi è il diritto all’ascolto  
...e non c’è posto; 

Eppure siamo in un’epoca di ri-
vendicazioni, di affermazione dei 
diritti. Al diritto deve corrispon-
dere un dovere, che analogamente 
può essere naturale, sociale, cultu-

Luci si addormentò e sognò che lei, suo fratello e i genitori 
erano nella loro casa immersa nel buio a causa di una interru-
zione di corrente. Si stava avvicinando il Natale e un grande 
abete ornato con bocce brillanti e nastri rossi era già pronto 
in un angolo del salotto. Tutti si davano da fare per cercare le 
candele da sistemare sull’albero, ma queste non si trovavano. 
Il papà prendeva allora le scatole di fiammiferi che abitual-
mente servivano per accendere il fuoco nel camino e ogni 
membro della famiglia bruciava in continuazione i piccoli le-
gnetti con la capocchia di zolfo, facendoli ruotare nell’aria di-
segnando un cerchio. Era una visione bella e serena, mamma 
e papà cantavano sottovoce una melodia natalizia e il cuore 
di Luci era colmo d’amore. All’improvviso una bimba vestita 
di stracci appariva in mezzo a loro e tendendo la piccola 
mano chiedeva una scatola di fiammiferi.
Dal libro “Luci e le ombre danzanti”  
Edito da ABBA - 2006 - Illustrazioni Ursula Bucher

Caro Gesù, dove 
nascerai quest’anno?
Caro Gesù,
ora che di nuovo nasci Bambino sulla Terra ti voglio avvisare: non 
nascere in Europa, ti metterebbero davanti alla TV riempiendoti di 
popcorn e merendine, ti insegnerebbero ad essere sempre “il primo”, 
a crescere per diventare uomo di potere e di successo, ad essere un 
“lupo” per gli altri bambini africani, latinoamericani, asiatici. Tu che 
sei l’Agnello umile del Servizio.

Non nascere nel Nord America, ti insegnerebbero che sei “il miglio-
re”, che la cosa più importante è il denaro, che tutto può essere ridotto 
a interesse personale, anche la natura, che ogni uomo ha un prezzo e 
tutti possono esser comprati e corrotti ti insegnerebbero a sparar mis-
sili e a fare embarghi che tolgono cibo e medicine ad altri bambini. Tu 
che sei il Principe della Pace. 

Evita l’Africa, potresti nascere con l’AIDS o morire di diarrea ancora 
neonato oppure finire profugo in un Paese non tuo per scappare da 
guerre e violenze. Tu che sei il Signore della Vita.

Evita l’America Latina, finiresti bambino di strada, oppure ti sfrutte-
rebbero per tagliar canna da zucchero o raccogliere caffè o cacao da 
mandare nel Nord del mondo, senza mai poter mangiare una tavoletta 
di cioccolato. Tu che sei il Signore del Creato.

Evita anche l’Asia, ti metterebbero, a “padrone” lavorando 14/15 ore 
al giorno per tappeti o scarpe, palloni o giocattoli da mandare nel 
Nord del mondo e tu andresti scalzo e giocheresti a calcio con palloni 
di carta o pezza. Tu che sei il Padrone del mondo.

Ma soprattutto non nascere di nuovo in Palestina, alcuni ti mettereb-
bero in mano un fucile, altri una pietra, e ti insegnerebbero ad odiare i 
tuoi fratelli: gli ebrei, i musulmani e i cristiani. Tu che sei stato inviato 
dal Padre per darci il suo amore misericordioso.

Caro Gesù,
a pensarci bene tu sceglierai dì nascere proprio in tutti questi posti, 
ma non nei cuori dei bambini dei Paesi poveri e deboli: là ci stai già, 
da sempre. Nascerai nei cuori dei grandi e dei Paesi ricchi e potenti 
perché, come hai detto tu stesso, «Dio potente che diventa bambi-
no impotente» rinascano anch’essi: piccoli, innocenti e finalmente 
deboli.

Da “Il drago e l’agnello” di Giuliana Martirani

rale, educativo, religioso, sanita-
rio, famigliare. Se il diritto è una 
domanda, il dovere è una risposta. 
E la risposta è doverosa perché le-
gittima è la richiesta.
A livello storico “non c’è posto” 
per Gesù per nascere come uomo. 
In questo emerge il diritto fonda-
mentale alla vita nella logica della 
salvezza. 
A livello religioso ci chiediamo 
se c’è ancora posto per Gesù,  
il Salvatore, nel presepe, nel cuo-
re dell’uomo, nella società, nella 
cultura. C’è posto per la sua Parola 
che è luce, per il suo Vangelo che 
dà speranza? C’è posto per la fede, 
per la verità, per Dio? 
A livello sociale e culturale c’è po-
sto per chi vuole lavorare, studiare, 
abitare, parlare con libertà, essere 
ascoltato e rispettato? C’è posto 
per chi non ha voce, c’è una casa 
per chi vuole fondare famiglia?
A livello culturale c’è posto per  
il proprio pensiero, un pensiero 
che rivela la propria identità, quel-
la personale e quella di popolo? In 
un clima che rivendica tolleranza 
per dare posto all’identità degli al-
tri, c’è posto per l’identità propria?
Per Gesù non c’era posto, ma è 
nato, anche se in una grotta. Il di-
ritto si è affermato, ed è venuta la 
salvezza. Dobbiamo augurarci che 
ci sia posto per tutti e per ognuno  
e allora vivremo nella pace. 
A Natale si canta “gloria a Dio  
e pace agli uomini di buona volon-
tà”: le due cose vanno insieme. 
Se c’è posto per Dio ci dovrebbe 
essere posto anche per l’uomo  
e per tutti i suoi diritti. 

Buon Natale!

Il Natale che ci interroga Grazie amici  
di ABBA!
A tutti quelli che hanno inviato un dono, che ci hanno 
sostenuto e aiutato, inviamo, attraverso questo numero di 
INFO il nostro GRAZIE e la nostra riconoscenza. 

Un grazie particolare a coloro che fedelmente, mese 
dopo mese, inviano il loro aiuto: questo ci permette di 
garantire la continuità dei progetti e ci fa sentire uniti 
per un obbiettivo comune. Raccogliere fondi per perso-
ne in difficoltà di paesi lontani, in un momento di crisi 
economica come quello attuale, non è evidente. Cercare 
di rispondere ai bisogni in questi paesi, alle volte proble-
matici, dove i problemi della gente sono davvero enormi, 
è ancora meno evidente. Ma al di là di queste considera-
zioni, resta comunque il dramma di centinaia di persone, 
per i quali la sopravvivenza e il futuro, dipendono anche 
da noi. 

Ovunque dove persone dedicano la propria vita ai più 
deboli, ai più bisognosi, ai più maltrattati, si accende la 
luce della speranza: noi non possiamo cambiare il mon-
do, ma possiamo e dobbiamo aiutare coloro che incro-
ciamo sul nostro cammino, affinché il loro futuro abbia 
una chance in più, di essere diverso.
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Il dizionario la spiega così: «senti-
mento di fratellanza, cameratismo, e 
vicendevole aiuto». 

Essere solidale significa, ed è 
ancora il dizionario che lo dice, di-
videre con altri opinioni, propositi, 
idee. E fin qui penso sia abbastanza 
facile essere solidali. Ma la solida-
rietà viene interpellata in situazioni 
in cui le opinioni diventano super-
flue e i propositi da soli non bastano, 
poiché spesso si tratta di emergenza 
e di sopravvivenza. La solidarie-
tà viene sollecitata nei momenti 
drammatici, e oggi più che mai, è 
un argomento quotidiano. Siamo 
chiamati a dividere non solo le idee 
o i propositi, ma qualcosa di più. A 
questo punto la parola solidarietà va 
a braccetto con la generosità. Due 
parole che messe insieme possono 
trasformare una vita senza vie d’u-
scita, in un futuro di speranza. 

La solidarietà da sola non cam-
bia il mondo, ma può cambiare 
l’esistenza di un bambino, di una 
donna, di un uomo. È per questo 
che ci battiamo, per fare incontrare 
la disperazione con la solidarietà, 
perché come dice ancora il diziona-
rio, «solidale è anche detto per un 
elemento rigidamente collegato ad 
un altro». 

A questo punto succedono delle 
cose, le vite di persone senza spe-
ranza cambiano, e si prova più gioia 
nel dare che nel ricevere, e se non ci 
credete, provate!

Vogliamo esprimere qui la no-
stra riconoscenza a tutti coloro 
che non si sono fermati alle parole!

A nome di tutti noi di ABBA:

Noi siamo andati là dove la solidarietà ha generato…
Acqua, luce, accesso alla formazione e speranza per un futuro migliore  
per la comunità della Playita in Nicaragua

Solidarietà,  
una parola  
strausata,  
alle volte forse 
in modo un po’  
superficiale,  
ma a me piace. 

La solidarietà  
vista da loro:
Abbiamo chiesto ad alcuni 
ragazzi il significato  
della parola Solidarietà: 

ma cos'é ? 

una cosa solida ? 

c'entra con l'età? 

e qualcuno pensava  
che volesse dire  
essere da soli… 

Alcuni fra i più piccoli  
descrivono con un disegno  
il loro concetto di solidarietà.

La solidarietà

…ha sempre il cambio migliore

Era il 2011 quando ABBA ha ri-
sposto ad un bisogno di acqua con 
un piccolo progetto per l’irrigazio-
ne dei campi, per renderli coltiva-
bili anche durante la stagione sec-
ca. Noi ci abbiamo messo la pompa 
solare per pescare l’acqua dal lago 
sottostante, un tank e qualche chi-
lometro di tubazioni con un siste-
ma di irrigamento goccia a goccia, 
e la comunità ha assicurato la ma-
nodopera per gli scavi. Abbiamo 
poi finanziato un programma di 
formazione per un’appropriata col-
tivazione biologica e diversificata, 

grazie ad un esperto dell’univer-
sità di Managua che ha seguito 
la comunità con corsi specifici di 
agricoltura e sensibilizzazione per 
migliorare l’alimentazione. 

Ma i bisogni di questa comu-
nità, costituita prevalentemente da 
contadini e pescatori con scarse 
risorse economiche, andavano ben 
oltre. Sprovvista di acqua potabile 
ed energia elettrica, servizi igienici 
inesistenti, formazione dei giovani 
accessibile solo ai benestanti, e la 
mancanza totale di infrastrutture, 
questa situazione spingeva le fa-

miglie a lasciarsi tentare dagli spe-
culatori, e a vendere la loro terra, 
con l’illusione di trovare una vita 
migliore in città. 

ABBA non ha potuto restare a 
guardare, ed è così che è nato un 
progetto di sviluppo globale di co-
munità per la Playita, sostenendo le 
famiglie nello sforzo che stanno fa-
cendo verso una maggiore autosuf-
ficienza, migliorando le condizioni 
economiche, sociali ed ambientali. 
La realizzazione di un acquedotto 
fornisce acqua potabile alle 100 
famiglie della comunità, che nel 
frattempo hanno ricevuto anche 
un impianto con pannelli solari per 
l’energia. 30 studenti stanno bene-
ficiando di una borsa di studio per 
la formazione accademica e profes-
sionale, e altri corsi di formazione 
vengono offerti a tutti coloro che 
desiderano impegnarsi.

In questi quattro anni sono suc-
cesse parecchie cose, il progetto 
si è ampliato, si sta lavorando per 
completarlo con un centro poli-
funzionale e atelier artigianali. La 
comunità si è caricata di un rinno-
vato spirito solidale e speranza per 
una vita dignitosa, con nuove op-
portunità e un futuro per la nuova 
generazione.

I lavori vengono seguiti regolar-
mente da Dario Baranzini, coordi-
natore di ABBA in Nicaragua. Lo 
abbiamo accompagnato durante il 
mese di ottobre-novembre, e con 
noi è venuto anche Giacomo Ghiel-
mi, geologo con competenze legate 
ai progetti idrici, ed un’esperienza 
di due anni in Bolivia, per un ap-
porto nel campo della valutazione 
e una visione esterna sulle migliori 
strategie da seguire per lo sviluppo 
del progetto di approvvigionamen-
to e distribuzione di acqua potabile. 
La sua presenza sul campo è stata 
possibile grazie alla collaborazione 
della ditta in cui lavora, la Dionea 
SA di Locarno, che gentilmente gli 
ha concesso il tempo necessario 
per visitare il progetto.

(vedere ultima pagina)
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•  Promuovere e sostenere progetti 
che favoriscano la crescita 
di persone in diffi coltà nei paesi 
in via di sviluppo, nel rispetto 
delle loro radici.

•  Appoggiare iniziative perché 
i poveri e gli emarginati acqui-
stino dignità e rispetto e possano 
guardare avanti con coraggio, 
fi ducia e speranza. 

•  Assicurare istruzione e forma-
zione adeguata ai bambini 
e giovani svantaggiati, 
affi nché diventino protagonisti 
del loro futuro.

•  Sostenere il ruolo della donna 
come promotrice di sviluppo 
nella famiglia e nella società.

•  Favorire l’autosviluppo 
delle comunità locali. 

La Missione 
di ABBA

20 anni fa nasceva ABBA, e con lei un ponte che ha raggiunto tantissime persone in diffi coltà nel Sud del mondo, 
costruzione alla quale hanno partecipato amici, conoscenti e sconosciuti, enti pubblici e privati, tutti accomunati 

da tanta generosità e da un ideale di solidarietà. 
Non conosceremo mai il numero delle persone che sono state aiutate in questi 20 anni, e non conosciamo tutti i loro nomi, 
ma conosciamo quello di coloro che hanno collaborato con noi e che hanno versato le loro gocce nel mare della solidarietà. 

A tutti quanti GRAZIE di cuore!

ABBA nel mondo
1996 - 2016
Settori di intervento 
e importi investiti in CHF

Microcredito  26'200

Agricoltura  28'000

Ambulatori medici  30'000

Igiene – prevenzione salute  44'300

Invio di materiale e veicoli  52'460

Pannelli solari  87'860

Elaborazione progetti  88'200

Sviluppo di comunità  96'100

Borse di studio  108'300

Programmi sociali  171'600

Invio di volontari e operatori  178'100

Educazione 364'080

Formazione professionale   395'600

Laboratori e aziende sociali  418'000

Scuole  499'700

Infanzia - disabili - orfani  510'100

Acqua pot. e riserve idriche  601'900

Padrinati collettivi  839'050

Centri polifunzionali  934'100

Centri di accoglienza  1'016'300

Gestione centri  1'118'900

Quello che facciamo 
è solo una goccia 

nell'oceano, 
ma l'oceano senza 

quella goccia 
sarebbe più piccolo.

Madre Teresa
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Qualcuno potrebbe pensare di 
avere fra le mani il giornale 
informativo di Alptransit… in 
effetti l’immagine riprodotta 
qui sopra con questo slogan si 
presta bene per illustrare l’ope-
ra ciclopica che si sta realiz-
zando nelle viscere del nostro 
Paese, che vedrà la luce fra 
qualche anno.
Ma questa immagine, che ef-Ma questa immagine, che ef-Ma questa immagine, che ef
fettivamente mi ha mandato 
con la mente alla galleria in co-
struzione che ho potuto visitare 
qualche mese fa, mi fa pensa-
re più che altro al tunnel dove 
si trovano le molte persone in 
difficoltà, al buio che alle vol-
te avvolge la vita di ognuno di 
noi, all’oscurità di una società 
in cui, sotto il dominio dell’avi-
dità, dello strapotere, della ric-
chezza a qualsiasi costo, oggi 
è immerso il mondo. Nelle te-
nebre della disperazione non si 
vede una via d’uscita, ma basta 
una piccola luce che rischiara il 
cammino, e quella piccola luce 
in fondo al tunnel diventa spe-
ranza. C'è una luce che viene 
dal cuore, è la luce dell'amore 
di chi sa donare tutto se stesso 
per gli altri. Natale continua ad 
essere il giorno della speranza.

Accendi il presente 
per illuminare il futuro…

… questo è il significato che 
abbiamo voluto dare allo slo-
gan scelto per l’azione fiam-
miferi 2012. Tutti noi abbiamo 
bisogno di guardare avanti con 
speranza, e si sa, la luce scon-
figge il buio, e un barlume può 
bastare per vedere dove mettere 
i piedi. Crediamo che le piccole 
fiammelle che vengono accese 
con la realizzazione dei proget-
ti di aiuto allo sviluppo dalle 
varie organizzazioni come la 
nostra, possano davvero in-
fiammare di speranza il cuore 
delle persone coinvolte. È cosi 
fiammare di speranza il cuore 
delle persone coinvolte. È cosi 
fiammare di speranza il cuore 

che nascono delle sinergie che 
danno vita ai progetti, dei quali 
i protagonisti sono loro, quelli 
che ne beneficiano direttamen-
te, perché sono loro che devono 
andare avanti e mantenere vivo 
il fuoco. 

Crediamo si possa sintetizzare 
così la nostra missione: accen-
dere una luce dall’altra parte 
del tunnel, per far sì che si apra 
una strada in mezzo al buio del-
la disperazione, della povertà, 
dell’ingiustizia, dell’ignoranza 
e dell’emarginazione.

Accendi il presente 
per illuminare il futuro…

… vuole essere dunque non solo 
uno slogan, ma un atto concreto 
di solidarietà. Non a caso, la fe-
sta di Natale che ci apprestiamo 
a vivere ci ricorda la Luce, e non 
a caso, anche i nostri cuori si ac-
cendono di bontà e altruismo. 
Abbiamo scelto questo slogan 
per sottolineare il momento 
speciale che accompagna le 
feste di fine anno per guardare 
avanti con fiducia! 

Una simpatica 

e utile strenna natalizia

Scatole di fiammiferi 

Un oggetto apparentemente insignificante ma estremamente utile 

come il fiammifero, serve per accendere il fuoco e le candele che 

riscaldano l'atmosfera in particolare per il periodo natalizio. 

Windlight

Stessa scatola con due motivi diversi, che contiene una lanterna 

che irradia la piccola luce di due candeline con 15 fiammiferi. 

Possono essere usate come segnaposto alla cena aziendale, 

distribuite ai clienti, oppure possono essere facilmente spedite 

in busta come lettera semplice, come biglietto d’augurio. 

All’interno è possibile inserire un piccolo messaggio 

personalizzato. Sul retro lo scopo dell’azione 

nelle tre lingue.

Particolarmente indicati per accendere la speranza, 
riscaldare i cuori, illuminare il cammino.

Natale tempo di regali: un piacere farli, una gioia per chi li riceve, con il valore aggiunto se li avvolgi con un foglio di solidarietà.

Un’idea Originale 
per comunicare
Efficace: 
Il vostro messaggio si mantiene vivo fino 
all’ultimo fiammifero

Economica:
Alla portata di ogni budget

Rispettosa dell’ambiente:
Fiammiferi senza zolfo o metalli pesanti, il legno 
proveniente da aziende che si impegnano 
nel riforestamento 

Prezzi: 
scatole di fiammiferi fr. 2.90/scatole Windlight fr. 3.30

Produzione limitata! 
Per le vostre ordinazioni, vedere ultima pagina!

AA

AA

BB

BB

Windlight

B
dlight

B

Windlightdlightdlight

Fiammiferi

Fiammiferi
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20 anni di INFOrmazione
... incarico che abbiamo affi dato alle pagine INFO.

40 edizioni speriamo abbiano assolto il compito di trasmettere informazione e trasparenza 
a coloro che ci accompagnano e sostengono i progetti realizzati in questi 20 anni.

Siamo riconoscenti per la preziosa collaborazione al Centro Stampa Ticino SA 
da dove puntualmente da 20 anni escono queste pagine.
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Comunità Las Playitas – Peninsula de Asese – Granada

La fornitura di acqua potabile, servizi igienici, de-
purazione, energia elettrica da fotovoltaico, sono 
parte di un progetto più ampio di sviluppo globale 
di comunità che ABBA ha iniziato nel 2011 a Las 
Playitas e che comprende diversi programmi inte-
grati come l’agricoltura, l’educazione e la forma-
zione, i cardini sui quali poggia il processo di svi-
luppo e di miglioramento della vita dei campesinos, 
mettendo al centro la famiglia come cellula per uno 
sviluppo socio economico e di comunità.

La condizione di povertà del paese è indicata al 46% del-
la popolazione, con un’incidenza rurale del 68% dove il 
40% della popolazione non ha ancora accesso all’acqua 
potabile, e solo il 37% dispone di servizi igienici sanitari. 
Las Playitas si trova sulle rive del Lago Cocibolca, a 12 
km dalla città di Granada, dove vivono circa 3000 per-
sone distribuite sia su una penisola, sia su alcune delle 
quasi 380 isolette che la circondano. Non esiste un vil-
laggio né un centro. La popolazione che abita questa zo-
na è composta prevalentemente da famiglie di contadini 
e pescatori con scarse risorse economiche.

Le condizioni di povertà in cui sono costrette a vivere la 
maggior parte delle famiglie della comunità influenza-
no gli stili di vita che incidono sul benessere e lo stato 

di salute. È perciò fondamentale che tutti 
possano accedere ai servizi e alle opportu-
nità offerte, affinché possano adottare stili 
di vita sani che si ripercuotono sulla salute 
individuale e pubblica, in primis riguardo 
l’igiene e la salute, grazie alle opere realizza-
te quali acquedotto e servizi. 
Tutto ciò che è stato realizzato finora è reso 
possibile grazie ai contributi privati degli amici e 
sostenitori di ABBA, e di alcune fondazioni. Alla 
costruzione dell’acquedotto e i servizi, oltre al con-
tributo per la cooperazione del Cantone, hanno parteci-
pato i Comuni di Locarno, Lugano, Mendrisio, Bioggio, 
Arbedo-Castione, Lumino, Cugnasco-Gerra, Erlenbach 
con il centesimo di solidarietà sull’acqua potabile.

Queste sono le attività svolte nel 2017 e i lavori in corso

6 mesi di preparazione e 4 di la-
voro, 21 operai che hanno potuto 
sperimentare «learning by doing» 
la realizzazione del primo edificio 
del nuovo centro per il dopo-
scuola, atelier e laboratori per la 
formazione di giovani e adulti. 
Successivamente verrà costruito un 
edificio «gemello» unito al primo 
con una grande tettoia, formando 
così uno spazio protetto per attivi-
tà comunitarie culturali e sociali. Per la costruzione dei servizi igienici è stato utilizzato un sistema 

appositamente pensato per le zone rurali: è economico e ben accettato  
dalla popolazione. I gabinetti non sono integrati nelle abitazioni, ma vengono 
costruiti a parte. Entro fine anno tutte le famiglie disporranno di un servizio 
igienico con doccia e lavatoi, sostituendo la pratica dei lavaggi nel lago.

Per consentire l’accesso ai mezzi pesanti è stato necessario predisporre un collegamento all’unica  
strada presente sulla penisola. Il nuovo percorso permette ora un miglior accesso alle scuole,  
soprattutto nel periodo delle piogge, oltre che ai mezzi pubblici per recarsi nella città vicina,  
finora possibile solamente attraverso il lago. Anche questa opera ha coinvolto tutta la comunità.

Nel corso dell’anno ci siamo occupati dello studio di un sistema di fito-depurazione per le acque  
reflue domestiche. Con la partecipazione di una studentessa di ingegneria ambientale  
e un ingegnere locale, e 5 operai della comunità, è stato costruito e collaudato il primo bio-filtro. 
Progressivamente verrà fatto un piano per la costruzione di bio-filtri per tutta la comunità.

Centro socio-educativo comunitario  
un bisogno, un’idea, un disegno e un po’  

di calcoli: si può fare!

Lo sviluppo di una comunità passa  
anche attraverso i servizi…

La strada d’accesso per Las Playitas è piuttosto difficoltosa…  
occorre intervenire!

Bio-filtri di depurazione 

Paola è l’unica  
femmina, quarta  
di cinque fratelli,  
nata a Las Playitas  
nel 2005.

Il papà, senza alcuna formazione, analfabeta, lavo-
ricchia qua e là come capita. La mamma, anche lei 
analfabeta, nata a Las Playitas, non è mai andata più 
lontano della vicina città. Un profilo di famiglia come 
tante nella zona, contadini e pescatori con scarse risor-
se economiche. 

La casa dove Paola 
è nata era, come la 
maggior parte delle 
case del luogo, molto 
minimalista, fatta con 
materiali di recupero, 
giusto un riparo dal 
sole e dalla pioggia. 
E come per tutte le 
famiglie che abitano 

lì, senza luce, senza acqua potabile, senza servizi igie-
nici. Per lavarsi e per lavare, il lago sottostante.
Paola è cresciuta, come tutti i bambini della zona, sen-
za aver mai posseduto un libro, delle matite o dei colo-
ri. Quando ha iniziato ad andare a scuola, il papà le 
ha comperato un quaderno di seconda mano, perché 
per uno nuovo non aveva i soldi.

Nel 2011 Paola aveva 6 
anni, quando per la pri-
ma volta ABBA è arrivata 
a Las Playitas. Dopo aver 
ascoltato le esigenze della 
comunità, verificato i biso-
gni della popolazione e la 
fattibilità di un interven-
to puntuale, abbiamo messo le basi per uno sviluppo 
socio-economico della comunità.
Intanto Paola cresceva assieme al progetto. Nelle foto 
scattate per documentare i lavori che si susseguivano, 
Paola era sempre presente, con uno sguardo attento e 
interessato. 

Oggi la famiglia di Paola vive 
in una casa di mattoni e legno, 
la sera può leggere grazie al-
la luce dei pannelli solari, usare 
il gabinetto e fare la doccia, e i 
panni vengono lavati nel lavatoio 
fuori casa. Anche la sua salute è 
migliorata da quando è arrivata 

l’acqua potabile. Nel nuovo centro Paola frequenterà il 
dopo-scuola e parteciperà alle attività organizzate per 
i ragazzi. Potrà scegliere una formazione secondo le 
sue aspirazione e accedere agli studi nonostante le con-
dizioni economiche della famiglia, grazie al program-
ma Borse di Studio.
Presto, se lo vorrà, avrà l’opportunità di frequentare un 
corso di computer o altri corsi offerti al centro.

Ora, come per tutti quelli della comunità, anche Paola 
avrà la possibilità di una vita dignitosa lì dove è nata. 

Nicaragua

Dopo

PrimaPrima

Dopo



ABBA è un'associazione nata nel 1996, formata da soci e da sostenitori. 
Gli organi dell’associazione sono l’assemblea dei soci e il comitato direttivo. 
Un revisore eletto dall’assemblea e un uffi cio fi duciario accreditato revisio-
nano i conti.

ABBA garantisce che tutte le offerte si trasformano in aiuti concreti e nulla 
viene dedotto per le spese che vengono coperte con le tasse sociali o da 
sponsor. 

ABBA si impegna in nome del diritto, della giustizia e della dignità umana, 
a sostenere progetti di aiuto e sviluppo rivolti alle persone in diffi coltà e a 
rischio nei paesi del sud.

ABBA vuole fare di uno slogan la sua bandiera: Abbastanza per Tutti, tutti 
quelli che sono nel bisogno e che incrociamo sul nostro cammino, e rispon-
dere all’appello dei poveri e dei deboli, e difendere gli sfruttati!

ABBA si attiva nella ricerca di fondi (fi nanziari o in beni materiali), facendo 
appello alla sensibilità e alla generosità di tutti, per consentire la realizzazio-
ne dei progetti e delle iniziative proposte.

ABBA informa e sensibilizza sui problemi legati al sottosviluppo, promuo-
ve la rifl essione sulla giustizia sociale e temi quali lo sfruttamento e l'abu-
so dei bambini, la povertà e la condizione femminile tramite conferenze e 
serate, operando a vari livelli con attività non direttamente fi nalizzate alla 
raccolta di fondi.

ABBA pubblica INFO, un giornale di informazione che viene inviato ai 
soci e sostenitori, con le notizie sui progetti fi nanziati e sulle attività di ABBA.

ABBA è riconosciuta dal Cantone come ente di utilità pubblica ed è mem-
bro della Fosit.

CHI SIAMO :: COSA PENSIAMO :: COSA FACCIAMO ::

4 ABBA

Una popolazione istruita ha le co-
noscenze e gli strumenti per con-
trastare la povertà e per accede-
re al mondo del lavoro. Il diritto 
all’istruzione è ancora negato alle 
famiglie disagiate che non posso-
no farsi carico delle rette scolasti-
che o delle spese per raggiungere 
le scuole.

ABBA ne ha fatto una priorità 
e nel 2012 ha fi nalizzato il Pro-
gramma Borse di Studio per 
favorire i giovani che, pur aven-
done le capacità, non avrebbero 
chance di poter accedere ad una 
formazione superiore, consegui-
re un diploma o frequentare l’u-
niversità. 
Iniziato con il sostegno di 7 gio-
vani di Las Playitas, in 5 anni 
59 giovani e anche meno giova-
ni hanno usufruito di una borsa 
di studio sia per una formazione 
accademica che per una profes-
sionale. 
17 hanno conseguito un diploma 
e 4 hanno abbandonato prima di 

terminare (3 sono donne che han-
no avuto un bambino). 
A livello generale quindi i risul-
tati fi n qui raggiunti sono ottimi, 
se si considera che l’accesso all’u-
niversità avviene direttamente 
dalle secondarie, e quindi gli stu-
denti sono sottoposti ad una dura 
pressione per adattarsi al nuovo 
stile di insegnamento e a mate-
rie molto impegnative. Alcuni 
di loro che devono recarsi nella 
capitale Managua, per la prima 
volta vivono fuori dalla famiglia 
durante la settimana. 
Fra i problemi riscontrati nell’or-
ganizzazione nel sistema dei vari 
istituti, il fatto che i corsi vengo-
no soppressi o spostati a dipen-
denza del numero di partecipan-
ti, così che uno studente iscritto 
non sa mai quando potrà fi nire 
la sua formazione. Anche per gli 
esami fi nali si può accedere solo 
se c’è un numero minimo di par-
tecipanti (che però non si sa mai 
quale è…). Non da ultimo il costo 
non indifferente richiesto per ac-

cedere agli esami e per ricevere 
il diploma, costo che spesso non 
è comunicato all’inizio della for-
mazione.
I costi per la facoltà di medicina 
sono i più alti, percorso impe-
gnativo anche per la durata. Per 
alcune formazioni professionali 
l’iscrizione alla scuola è gratuita, 
il nostro sostegno è limitato alle 
spese di trasporto e alloggio, e 
per il materiale o attrezzature ri-
chieste dalla formazione.
Il responsabile del progetto Da-
rio Baranzini, segue gli studenti 
individualmente. Annualmente 
vengono organizzate delle gior-
nate plenarie, con dei workshop.

Il sostegno viene discusso e rin-
novato anno dopo anno a dipen-
denza della situazione famigliare 
e dei risultati conseguiti. Le fa-
miglie sono chiamate a parteci-
pare alle spese nel limite delle 
proprie possibilità. 
Per quanto riguarda gli adulti 
forniamo supporto a coloro che si 

impegnano in corsi di formazione 
o approfondimento e incoraggia-
mo ognuno a mettersi in gioco. 
Le modalità per il pagamento dei 
contributi è rigorosa: mensilmen-
te viene consegnata la somma 
pattuita che comprende le quote 
universitarie e i costi di trasporto, 
e per chi deve alloggiare fuori ca-
sa, il contributo per l’affi tto della 
stanza. Gli studenti devono in-
viarci prontamente la ricevuta del 
versamento all’Università e delle 
altre spese. 
Per affrontare le spese straordi-
narie è stato costituito un fondo, 
al quale possono attingere a ti-
tolo di prestito, rimborsabile al 
termine della formazione. Una 
strategia che dovrebbe aiutare gli 
studenti e le famiglie ad assumer-
si delle responsabilità, ed evitare 
che si instauri il concetto che tut-
to si può avere gratuitamente. 

Gli studenti sono chiamati ad im-
pegnarsi nell’ambito del progetto 
che stiamo realizzando con la 

comunità, mettendo a disposizio-
ne parte del loro tempo e le loro 
capacità per svolgere dei com-
piti all’interno della collettività, 
e accompagnare alcuni membri 
dell’associazione e della coopera-
tiva che spesso non hanno dime-

stichezza nelle cose burocratiche. 
Inoltre, al termine della loro for-
mazione, con delle modalità per-
sonalizzate, saranno chiamati a 
prestare a titolo benevolo la for-
mazione acquisita a favore della 
comunità.

 FORMAZIONE E ISTRUZIONE
I cardini su cui poggia la crescita di un popolo

SEGRETARIATO ABBA
via Cumiasca 45 / CH - 6722 Corzoneso
info@abba-ch.org / www.abba-ch.org

DONAZIONI 
conto postale: 90-114717-2
conto bancario: Banca Stato Dongio
IBAN CH18007643880733Y0001

Si ringrazia il Centro Stampa Ticino SA per la realizzazione di questo nu-
mero di INFO, attraverso il quale possiamo informare soci e sostenitori, 
mantenendo fermo il nostro principio che tutte le offerte vengono inviate 
integralmente per la concretizzazione dei progetti nei paesi del sud, e nul-
la viene trattenuto per i costi amministrativi dellʼAssociazione.

Quest’anno 33 studenti possono accedere ad una formazione 
grazie alle nostre Borse di Studio
Siamo riconoscenti di poter contare sul Vostro sostegno che permette 
a questi giovani di guardare al futuro con speranza!

Il fondo Borse di Studio è stato creato per garantire una formazione ai giovani 
di famiglie svantaggiate, per acquisire competenze professionali 
che permettono loro l’inserimento nel mondo del lavoro. 

Le Borse di Studio per medicina e odontologia sono le più care, con un mensile 
che oscilla dai 300 ai 340 franchi al mese. Per le altre facoltà dai 60 ai 100 
franchi mensili, mentre le formazioni professionali, dove per le famiglie disagiate 
ci sono anche delle facilitazioni, i costi variano dai 30 ai 60 franchi mensili. 

Vuoi partecipare anche TU?

Quest’anno 33 studenti possono accedere ad una formazione Quest’anno 33 studenti possono accedere ad una formazione 

Un’idea 

regalo per ch
i 

ha già tutto, 

una proposta 

diversa, un dono 

che dura 

nel tempo.

FACOLTÀ E FORMAZIONI
Per il 2017 queste sono le formazioni accademiche 
e professionali dei 33 studenti che benefi ciano 
delle borse di studio, per un totale di 44'000 franchi.

IL MOMENTO TANTO ATTESO AGLI AMICI ANONIMI DI ABBA…
… che versano i loro doni per aiutare 
la nostra comunità anche se non ci 
conoscono, e forse non ci conosceran-
no mai, se non attraverso le fotogra-
fi e. Apparteniamo a due continenti 
differenti, ma questa distanza non è 
stata un ostacolo per sentirci tanto vi-
cino e permettere ad ABBA di offrirci 
la vostra mano solidale per aiutarci. 
Oggi possiamo contare su servizi fondamentali come l'educazione, 
la salute, l’acqua potabile, i servizi igienici ecologici che prima non 
avevamo. L’illuminazione era con le candele, oggi coi pannelli solari 
abbiamo più opzioni anche con gli elettrodomestici. Grazie alle borse 
di studio, alcuni giovani stanno terminando le loro formazioni tecniche 
e universitarie, apportando un miglioramento al livello sociale ed 
economico della comunità. Oggi siamo diventati una comunità più 
organizzata e più cosciente del proprio destino. 
Questi sono stati anni di duro lavoro per voi come organizzazione per-
ché, oltre alla raccolta di fondi, ci state aiutando a trovare la direzione 
corretta da seguire come collettività.
Vogliamo ringraziare tutti voi per il grande appoggio che ci avete 
dato, per il vostro desiderio di aiutarci, per il lavoro che fate per 
ottenere i fondi, per la parte economica che i sostenitori rinunciano 
per aiutarci.
In occasione delle prossime feste di fi ne d’anno vi auguriamo un nuovo 
anno di Pace e Amore e che Dio l’Altissimo vi benedica tutti.
¡FELIZ NAVIDAD Y PRÓSPERO AÑO NUEVO!
Andrés Herrera

La conclusione della formazione è sempre 
un evento commovente: per la maggior par-
te degli studenti che benefi ciano delle nostre 
borse di studio è un sogno che non si aspet-
tavano di vedere realizzato. Raquel, che ha 
terminato la sua formazione in Psicologia, lo 
esprime nella lettera che ci ha inviato.
Anche per noi, assistere a questi momenti 
ci riempie di gioia. Quando uno studente 
inizia la sua formazione ci chiediamo: riu-
scirà ad arrivare in fondo? Ha fatto la scelta 
giusta? Se non dovesse farcela, la delusione 
potrebbe essere grande e intaccare la già 
fragile autostima che molti di loro hanno, 
perché si trovano svantaggiati rispetto i loro 
compagni che vivono in città. Siamo consa-
pevoli inoltre che quando accettiamo di so-
stenere una formazione che dura molti anni 
come ad esempio medicina, ci assumiamo 
anche la responsabilità di fare fronte all’im-
pegno fi nanziario fi no in fondo.
La consegna dei diplomi quindi è un tra-
guardo per gli studenti ma anche per i do-
natori che ci sostengono.

Contabilità e fi nanza 2
Diritto 2
Giornalismo 1
Guida turistica  1
Infermiera 2
Ingegnere agronomo  1
Inglese professionale 1
Inglese corrente 3
Maestria in costruzioni 1
Marketing e pubblicità 1
Meccanica  1
Medicina 5
Odontotecnico 1
Pedagogia  1
Refrigerazione e climatizzazione 3
Sartoria  1
Scienze mediche 1
Turismo e hôtellerie 5

Signori dell’associazione ABBA,
mi rivolgo a voi per ringraziavi per 
avermi aiutato a conseguire un sogno 
che non avrei mai potuto realizzare, vi-
sta la mia situazione economica. 
Oggi sono felice poiché sto per termina-
re la mia carriera in psicologia e tutto 
questo lo devo a voi che con affetto ed 
amore mi avete sempre sostenuta
Oggi sono un esempio migliore per mio 
fi glio e mi riempie di orgoglio essere 
quello che sono. Ho sempre dato grande 
valore ad ogni centesimo che mi avete 
dato ed ogni giorno mi sono svegliata 
con il coraggio di proseguire.
Oggi desidero che voi come organizza-
zione siate sempre benedetti nel vostro 
prezioso lavoro. Vi porterò sempre nel 
mio cuore, siete molto speciali nella mia 
vita, mai dimenticherò un pensiero sul 
fatto che mi avete aiutato a motivarmi 
per essere ogni giorno migliore.
«Fu il carattere che ci tirò fuori dal letto, 
l’impegno ci mosse all’azione e la disci-
plina ci permise di andare avanti» (Zig 
Ziglar).
Sono molto riconoscente per quanto 
ricevuto, un forte abbraccio, vi voglio 
bene, siete parte della mia vita!
Cordialmente
Raquel Margarita Jarquin Diaz


